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“ Ci installam m o in  una vecchia casetta, in 
città , e ci m ettem m o a lavorare. Dio ci aiu tò , ci 
costruim m o anche una casetta nuova... F edia p re­
se m oglie e Mascia si sposò... La suocera l ’adora: 
“ Mi consola come se fosse una  figlia», dice — 
quan to  è allegra ! quanto  è laboriosa 1 e da allora 
non è m ai stata più  m alata. »

A questo prim o racconto il sig. — bov prem ette 
una piccola introduzione. Voi l’avete già letta. Il 
sig. — bov afferma che quando fu pubblicato  il 
racconto, le persone, che credevano ancora alla 
inv io lab ilità  del d iritto  della gleba, ne rim asero  
inorrid ite, e che « nel racconto è esposto lo svi­
luppo  naturale , che nulla può soffocare, d e ll’ a- 
m ore per l ’ indipendenza e della ripugnanza per 
la schiavitù , in  una bam bina di contadini. A 
noi sem bra strano sentire parla re  dell’ orrore di 
certe persone, che credevano ancora a ll’inviola­
b ilità  del d iritto  della gleba ecc. Non com pren 
diam o di quali persone parli il sig.—bov; ne ha  
conosciuto egli m olte? Sebbene questa nostra 
osservazione non si riferisca d irettam ente alla 
questione letteraria , a cui è dedicato il nostro 
articolo, noi non possiam o astenerci dal farla.

C hiunque conosca anche soltanto un  poco la 
reale vita russa, deve senz’ altro  convenire che 
da noi, tu tti, assolutam ente tu tti, e i civilizzati e 
i non civilizzati, gli istru iti e i non istru iti, salvo 
pochissim e eccezioni, già da m olto tem po cono­
scono m agnificam ente il grado di sviluppo di 
cui parla  l ’autore. Non parliam o neppure di u n a  
certa  com icità della supposizione, che un piccolo


